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IUMI analizza, in via telematica, l’impatto del Covid sulle 
assicurazioni marittime 
Conferenza annuale soltanto online, tra gli altri temi affrontati il contesto 
geopolitico internazionale, la transizione energetica e la digitalizzazione 
 
 

 
 
 

Il Covid ha portato un momentaneo periodo di quiete – almeno in termini di numero di 
sinistri – nel campo delle assicurazioni marittime, ma gli stessi effetti della pandemia sullo 
shipping sono il principale fattore di incertezza che grava sul prossimo futuro del settore, a 
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cui si aggiungono altre incognite legate a macro-temi come la digitalizzazione dei 
processi, la transizione energetica e l’instabilità geopolitica di alcune aree del globo. 
 
Ed è proprio su questi argomenti che si è focalizzato l’intervento del Presidente dello IUMI 
(International Union of Marine Insurance) Richard Turner, durante la conferenza annuale 
dell’associazione che questa volta, per ovvie ragioni, si è svolta soltanto in via telematica. 
 
“L’incertezza generale causata dal coronavirus ha influenzato pesantemente l’industria 
delle assicurazioni, compreso il segmento marine. Il rallentamento dei traffici e il crollo del 
greggio hanno generato ad un calo della raccolta premi. Inoltre – ha spiegato Turner – le 
problematiche nella gestione dei flussi logistici sul versante portuale hanno causato 
spesso, in molte regioni del mondo, ritardi e code di navi in attesa di attraccare, situazione 
che ha visto una concentrazione di numerosi rischi. Inoltre, dopo il Covid è possibile che si 
possa riscontrare un ritorno a catene logistiche meno globalizzate e di dimensione più 
localistica, con un radicale cambiamento rispetto al modello a cui ci eravamo abituati”. 
 
Sempre riguardo gli effetti del Coronavirus, che sono sicuramente quelli al centro del 
dibattito in questo momento, il Presidente dello IUMI ha precisato che “gli assicuratori 
marittimi di solito coprono i possibili danni fisici, quindi il Covid non ha impattato in modo 
diretto sulla nostra attività, ma ha in qualche modo influenzato più in generale il contesto 
in cui tutti i sottoscrittori di rischi si muovono, compresi ovviamente quelli attivi nello 
shippping, ancorché in via indiretta. Dopo anni di raccolte premi non profittevoli per il 
settore, oggi il coronavirus mette quindi ulteriore pressione ad un comparto che deve 
cercare di recuperare un profitto tecnico sostenibile”. 
 
Nel corso della conferenza telematica, lo IUMI ha presento i dati del mercato delle 
assicurazioni marittime relativi al 2019, che ha registrato un ennesimo, anche se molto 
contenuto, calo della raccolta di premi, diminuiti dello 0,9% a 28,9 miliardi di dollari. Di 
questo ammontare, il 46,3% proveniva dall’Europa, il 31,8% dall’Asia Pacifico, il 10,3% 
dall’America Latina, il 5,3% dal Nord America e il 6,3% da altre aree. 
 
Per quanto riguarda invece le diverse linee di business, la raccolta maggiore continua ad 
arrivare dalle coperture merci, col 57,5% del totale, mentre quelle copri sono pari al 24,1%, 
poi l’offshore con l’11,7% e infine la responsabilità civile (escluse però dal conteggio le 
coperture erogate dai P&I Club dell’International Group) col 6,8%. 
 
A contestualizzare questi numeri è stato Philip Graham, Presidente del Comitato Fact & 
Figures dello IUMI, che ha spiegato: “In conseguenza del coronavirus la gente ha viaggiato 
di meno e comprato di meno, cosa che si è tradotta nell’abbassamento del tasso di utilizzo 



di alcune tipologie di nave come le portacontainer, le cruiseship e gli yacht. Come risultato 
si è verificato uno straordinario calo del numero di sinistri, rispetto alla media storica, 
durante gli ultimi mesi. Una situazione favorevole per i sottoscrittori di rischi, almeno nel 
breve termine, ma ora bisognerà stare molto attenti a monitorare gli effetti di un ritorno 
alla normalità nei tassi di utilizzo del naviglio. Stesso discorso che vale per il prezzo del 
greggio, il cui crollo ha comportato un rallentamento delle attività offshore, che ora però 
potrebbero iniziare a ripartire con dinamiche anch’esso piuttosto incerte”. 
 
Qualche segnale di speranza, per un settore che da anni fatica a trovare un equilibrio 
economico soddisfacente, arriva però del segmento corpi, come ha spiegato Rama 
Chandran, Presidente del Comitato IUMI Ocean Hull: “Il Comitato Facts & Figures ha 
riferito che nel 2019 i premi totali del business corpi sono ammontati a 6,9 miliardi di 
dollari, con un leggero decremento (-02%) rispetto ai valori del 2018. Ma più di recente ci 
sono stati segnali di una ripresa del mercato e sono fiducioso che il mercato copri sia 
impostato su una traiettoria di crescita. Partiamo però da una base molto bassa, 
insostenibile per gli operatori, con la raccolta globale in calo costante fin dal 2005. In 
sostanza è sempre aumentato il gap tra il numero di navi assicurate, crescente, e i premi 
raccolti, in discesa. Ora però i premi si sono stabilizzati e, anche se questo divario continua 
ad esistere, non sta più crescendo come prima”. 
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